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Contrastate 
assemblee 
approvano 
l'accordo Alfa 

In tutti gli stabilimenti Alfa Romeo si sono tenute ieri le 
assemblee sulJ'accof do siglato la settimana scorsa in merito 
alla ristrutturazione aziendale. L'intesa è passata, ma con 
forti contrasti e ampie opposizioni. Ad Arese i «si» hanno 
ottenuto una ristretta maggioranza. Mentre • Pomigliano 
d'Arco, all'Alfasud, l'assemblea del mattino ha bocciato l'ac
cordo e quella del pomeriggio l'ha approvata. Il consiglio di 
fabbrica comunque riaprirà la discussione con I lavoratori 
indicendo assemblee reparto per reparto. A PAGINA 6 

Per i loro diritti» una vera riforma 

A Roma 150.000 
pensionati: 

siamo sempre una 
grande forza del 
mondo del lavoro 

Quattro cortei, poi piazza S. Giovanni gremita quando parlano 
Lama e gli altri dirigenti sindacali - Cerano migliaia di operai 

Inquietanti particolari sull'epilogo del rapimento Br 
•»»»l«*»J»»»««»»»»»»»*«*iJ»**»*»»^»»J»»»»J»»JM»«»»»»»»»»»»«»»J«*J*^^ 

I de che hanno trattato 

ROMA — n manifesto che dice «100 mila 
pensionati a Roma» sembra già vecchio, a 
metà mattina, quando si vede con chiarezza 
che gli anziani arrivati con pullman, treni e 
ogni altro genere di mezzi di trasporto sono 
molti, molti di più. Centocinquantamila, si 
dirà dal palco alle 11, prima di dare la parola 
a Borgomeo, Consalvo e poi a Luciano Lama. 
La piazza San Giovanni, sostengono i foto
grafi e i testimoni di altre manifestazioni, 
non è stata così gremita, fino oltre le mura e, 
dentro l'antico recinto, così «fitta fitta che 
non ci passa uno spillo*, che in poche occa
sioni. E instancabili i 150.000, forse di più, 
resteranno lì fino a mezzogiorno e mezzo, 
dritti sotto il sole che picchia forte come se 
fosse primavera inoltrata. Dopo, per svuota
re San Giovanni, ci vorrà quasi un'ora e li 
vedrai disperdersi nei quartieri limitrofi, tor
nare in maggioranza a piedi, verso le quattro 
piazze in cui, fin dalle prime ore del giorno, si 
erano concentrati. Molti, a scanso di equivo

ci, portano ancora alti i loro cartelli. La gran
diosa giornata di lotta, la gigantesca manife
stazione dei pensionati venuti a Roma da 
tutta Italia ha segnato con forza — e origina
lità — questa anticipata «primavera di lotta» 
che la capitale sta vivendo dal 19 febbraio, 
quando arrivarono le migliaia e migliaia di 
tessili; e poi il 5 marzo i settantamila chimici, 
mentre si prepara l'appuntamento con i me
talmeccanici, il 26 prossimo. I pensionati 
hanno tenuto stretto — nei quattro cortei che 
sono scivolati imponenti verso San Giovanni 
— il legame, fra la loro battaglia per la rifor
ma previdenziale e condizioni di vita più u-
mane e dignitose, e la lotta che i lavoratori 
occupati conducono contro recessione e di
soccupazione, per lo sviluppo. E tutto il di
scorso di Luciano Lama alla grandiosa folla 

Nadia Tarantini 
(Segue in ultima) 

Chi ha visto ieri mattina piazza San Giovanni a Roma 
(e la foto che pubblichiamo rende l'idea di quanta gente vi 
fosse) comprende bene come questa volta forse serva a 
poco parlare di numeri. Eppure bisogna dirlo: le previsio-
ni della vigilia sono state largamente superate dalla real
tà. Ih quei quattro cortei, confluiti nella gigantesca piazza 
romana, si erano raccolti quasi centocinquantamila lavo
ratori anziani. Ma la forza della manifestazione non sta 
solo nei grandi numeri, che pure contano. La manifesta
zione di ieri è stata straordinaria per il suo profondo si
gnificato politico. In questo Paese, malgrado l tormenti di 
questi anni, non è calata di un millimetro la volontà di 
lotta della parte migliore del popolo. Neppure quelle igno
bili ingiustizie che si abbattono su chi tanto ha dato e 
poco ha ricevuto al termine della propria vita lavorativa, 
sono riuscite a piegare una volon tà saldissima di con tare, 
di contribuire, anche per questa via, a rendere più giusta 
questa società. Non c'è rassegnazione. Chi ci contava ha 
sbagliato i suoi calcoli. Per noi è la prova migliore che 
l'alternativa ha forze reali su cui contare. 

Breznev annuncia una moratoria unilaterale. Reagan risponde: «È insufficiente» 

Mosca congela i missili SS-20 
Il presidente sovietico ha anche offerto lo smantellamento, entro l'anno, di un certo numero di missili 
«nell'intento di mostrare fiducia in un accordo* -Viene proposta la ripresa della trattativa Salt 
Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «Posso informar
vi che la leadership sovietica 
ha preso la decisione di in
trodurre, unilateralmente, 
una moratoria nella disloca
zione di nuovi armamenti 
nucleari di media portata 
nella parte europea dell'UR
SS*. I delegati del 17* con
gresso dei sindacati sovietici 
avevano appena finito di a-
scoltare I primi trenta minu
ti del critico discorso di aper
tura di Leonid Breznev e, fin 
dalle prime parole dedicate 
ai temi Internazionali, era ri
sultato chiaro che la seconda 
parte non sarebbe stata me
no importante della prima. 

n leader sovietico, visibil
mente accaldato nonostante 
la bassa temperatura mante
nuta nella sala del Palazzo 
dei Congressi del Cremlino, 
non ha scelto a caso la sede 
in cui formulare, con il mas
simo di solennità, il nuovo 
pacchetto di proposte disten
sive all'Occidente; un con
gresso sindacale pieno di 
problemi e una situazione e-
conomica che si va facendo 
incontestabilmente difficile. 
Niente di meglio per rendere 
ancora più credibile all'este
ro e certamente accolta con 
universale approvazione In 
patria la frase che Breznev 
ha scandito lentamente e le 

cui parole sono state coperte 
da una prolungata ovazione: 
«Non abbiamo speso, non 
spenderemo un solo rublo 
più di ciò che è assolutamen
te necessario per la sicurezza 
del nostro popolo e per quella 
dei nostri alleati*. 

Hanno avuto così la più 
autorevole conferma le voci 
— circolanti da qualche set
timana — che annunciavano 
o davano per imminente l'i
nizio della moratoria unila
terale sovietica («congela
mento — ha detto Breznev 

Giulietto Chiesa 
(Segue in ultima) 

Proclamato in Nicaragua 
lo stato di emergenza 

Managua teme un'invasione 
Stato di emergenza in Nicaragua, dove si teme da un 
momento all'altro un attacco su vasta scala. Il drammati
co annuncio è stato dato al paese dal coordinatore della 
giunta di governo Ortega. Il provvedimento prevede an
che la sospensione per 90 giorni dei diritti costituzionali. 
In Venezuela è stato nel frattempo rivelato un piano di 
invasione del Nicaragua, mentre continuano le infiltra
zioni terroristiche dal vicino Honduras. M PENULTIMA 

che sarà, che sarà? 

M OLTI anni fa, quando 
andavamo m via del 

Tritone, a Roma, a trovare 
Enrico Mattei, del quale era
vamo grandi amici, ci acca
deva spesso di incontrare 
Enrico Gandolfi e ricordiamo 
ancora quale ottima impres
sione ci faceva: una persona 
molto perbene, intelligente e, 
per quanto ci era dato capi
re, seriamente preparata, uà 
quei giorni, ormai lontani, 
non l'abbiamo più visto e seb
bene noi non siamo tra coloro 
che credono alta infallibilità 
delta prima sensazione, dob
biamo dire che se sono vere 

alcune condizioni poste dalT 
ing. Gandolfi alla accettazio
ne della sua nomina a com
missario deWEni. ci offrono 
una conferma del suo perbe
nismo e delta sua esemplare 
professionalità. 

Vogliamo riferirci in parti
colare a due di queste condi
zioni. che i giornali di ieri ri
ferivano come certe, avanza
te dal candidato prescelto. 
Prima: egli vorrebbe che lo si 
lasciasse operare, senza im
posizione di alcun limite, per 
l'ordinamento, da lui giudi
cato più idoneo, dell'ente af

fidato olla sua guida; secon
da: Gandolfi domanderebbe 
che ring. Grandi potesse la
sciare il suo posto senza che 
gli venisse rivolta alcuna 
censura. Queste due pretese 
ci sembrano sensate e inecce
pibili e (sempre se dobbiamo 
credere ai giornali di ieri) 
pare che il presidente del 
Consiglio le abbia accettate 
entrambe, non solo, ma che si 
proponga di rivolgere un 
pubblico elogio al presidente 
uscente e che intenda affida
re alt'ing. Grandi un nuovo 
incarico di primaria respon

sabilità. Bisogna tener conto, 
infine, che il presidente Per-
tini avrebbe espresso il pro
posito di intervenire perso
nalmente presso il riluttante 
candidato per confermare le 
garanzie concessegli e per 
sollecitarlo ad accettare fin-
carico offertogli. Chi sa, come 
tutti sanno, quanto è amato 
Pertini, soprattutto da colo
ro — e Gandolfi i tra essi — 
che hanno partecipato alla 
Resistenza, non può non per
suadersi che questo inter
vento potrà rivelarsi alta
mente suggestivo. 

Ma ecco il pùnto al quale 
volevamo giungere. Il mini
stro per le Partecipazioni 

statali, il cruxiano on. De Mi
cheli*, i notoriamente con
trario a tutte e due le condi
zioni sopra riferite ed egli è, 
per cosi dire, il supremo reg-w 
gitore deWEni e degli altri 
enti di Stata. Se le garanzie 
chieste da Gandolfi verranno 
ufficialmente accolte e Gan
dolfi, rassicurato, accetterà 
la carica offertagli. De Mi-
chelis, sconfitto, anzi di
strutto, sa ne andrà? E di Di 
Donna che sarai Siamo qui, 
in prima fila, per assistere al
la conclusione di questo 
spettacolo. Anzi, per vedere 
meflio, ci siamo portati con 
no* il binocolo. 

(Segue in ultima) 

ALTM MOTIZal A PAO. 2 

Vincenzo Scotti, ministro dei 
Beni culturali 

Francesco Patriarca, sottose
gretario Marina Mercantile 

ENI: oggi Pertini firma il decreto 

Dopo molti dubbi 
e pressioni 

accetta 

Scotti e Patriarca dal boss Cutolo 
per concordare il riscatto di Cirillo 

Gli incontri nel carcere di Ascoli - E* sparita la registrazione delle visite del ministro e del sottosegretario? 
Il ruolo dell'Ina e del Banco del Salento per raccogliere il denaro - La giunta della Campania discute il caso 

ROMA — Non erano solo autorevoli dirigenti de i membri della «famiglia politica» che 
chiesero al boss della camorra Raffaele Cutolo di intervenire perché la trattativa con le Br 
per il pagamento del riscatto Cirillo (l'assessore regionale de in Campania, sequestrato dai 
terroristi) arrivasse ad una conclusione. I due esponenti democristiani — questo è il partico
lare inquietante di cui sarebbero venuti a conoscenza gli inquirenti — avevano ed hanno 
tuttora incarichi di governo. I nomi che si fanno sono quelli del ministro ai Beni Cultura
li, l'onorevole Vincenzo Scotti e del sottosegretario alla Marina Mercantile, il senatore 
Francesco Patriarca. Sarebbero loro i due democristiani di primissimo piano che 11 30 

maggio dell'anno scorso 
chiesero ed ottennero un col
loquio nel carcere di Ascoli 
Piceno con il capo della Nuo- , 
va Camorra Raffaele Cutolo, 
accompagnati dall'ex colon
nello del SISMI Pietro Mu-
sumeci. Il senatore Patriar
ca, ai primi di giugno, sem
pre secondo quanto risulte
rebbe agli investigatori, tor- ' 
nò di nuovo ad Ascoli, questa 
volta da solo, per mettere a 
punto tutti 1 dettagli della 
scandalosa trattativa con- la 
malavita organizzata e con 
le Brigate rosse. v * %. 

Il ministro Vincenzo Scot- : 
ti, napoletano, uno dei più , 
autorevoli leader della De, ' 
servi evidentemente a dare -
al «mediatore* Cutolo le 
massime garanzie possibili, 
per conto del suo partito, e 
cioè che tutti 1 patti presi per 
la liberazione dell'ostaggio 
sarebbero stati rispettati, 
che l'ingente somma per il 
riscatto sarebbe stata trova
ta attraverso canali sicuri. 
Ex ministro del Lavoro e del
la Previdenza sociale sotto i 
governi Andreotti e Cosslga, 
attualmente ai Beni Cultura
li, Scòtti ha sempre giocato 
un ruolo importante nella 
De campana e nazionale. 

Il senatore Patriarca, ex 
sindaco dl'Gragnano, un 
grosso centro In provincia di 
Napoli, ex componente della 
Commissione Giustizia e di 
quella Antimafia è dai primi 
anni 60 un amministratore e 
un protagonista della vita 
politica dei comuni del Vesu
viano, dove imperversano 
con maggior violenza le ban
de di camorristi. Toccò quin
di, stando a quanto emerge 
dal lavoro investigativo, a lui 
il compito di conquistare alla 
causa di Cirillo il boss Cuto
lo. Ce un punto, tuttavia, 
che deve essere ancora chia
rito. Chi si adoperò per orga
nizzare e soprattutto per 
mantenere segreti i viaggi ad 
Ascoli del ministro e del sot
tosegretario de? In quale re
gistro — com'è d'obbligo In 
tutte le case di pena italiane 
— tali incontri vennero an
notati? Ad Ascoli si parla di 
alcune pagine strappate e 
sparite dai documenti dove 
sono minuziosamente scrit
ti, per legge, i movimenti e le 
visite ai detenuti. 
' Ma non si mossero soltan
to i due personaggi de. Men
tre Cutolo metteva in moto 
dal carcere 1 suoi uomini 
perché fossero stabiliti con
tatti con i terroristi, altri o-
peravano In diverse direzio
ni. C'era soprattutto da repe
rire l'enorme somma del ri
scatto, un miliardo e mezzo. 
Per attivare 1 canali indi
spensabili a procurare l'esor
bitante cifra ci volevano altri 
interveni ad alto livello. Sa
rebbe stata una banca priva
ta pugliese, la «Banca del Sa
lento», a fornire il denaro li
quido, o meglio banconote e 
lingotti d'oro che poi «l'uomo 
dai capelli rossi*, probabil
mente uno degli avvocati di 
Cutolo, avrebbe consegnato 
in un bar di Riviera di 
Chiala. nel centro di Napoli, 
nelle mani del capocolonna 
brigatista Giovanni Senzanl. 

Probabilmente quel secon
do Incontro fra il sottosegre
tario Patriarca e Cutolo nel 
carcere di Ascoli Piceno, 1*8 
giugno, fu proprio per an
nunciare al boss della ca
morra, mediatore privilegia
to e unico della trattativa per 
liberare Cirillo, che la som
ma era stata trovata ed era a 
disposizione delle Br. 

La «Banca del Salento* è 1' 
Istituto leader delle nove 
banche private che operano 
nella zona, dove si canalizza
no soprattutto 1 risparmi del 
contadini e dei piccoli arti-

Sanl di Lecce e provincia. 
na decina di anni fa, la 

•Banca del Salento* era stata 
a lungo sui giornali, per un 
ammanco di un palo di mi
liardi. L'ammanco, di cui fu
rono ritenuti responsabili al 

ROMA — Enrico Gandolfi: 

ha accettato: da ieri l'Eni è 
«commissariato*. Il decreto 
di nomina verrà firmato 
oggi dal presidente della 
Repubblica, quindi doma
ni mattina il presidente 
della Saipern (conserverà 
anche questa carica) assu
merà i compiti che erano 
del presidente, della giunta 
e del consiglio dell'ente per 
sei mesi. In un breve comu
nicato — al termine della 
riunione del consiglio dei 
ministri, durata poco più 
di un'ora — così 11 governo 
riassume le motivazioni 
del commissariamento: 
«La deliberazione del con

siglio del ministri è moti
vata In base alle considera
zioni dei profondi dissensi 
registratisi al vertice dell' 
Eni sulla conduzione gene*. 
rale dell'ente e in base all' 
opportunità di pervenire, 
con la garanzia della ge
stione straordinaria, a un 
riassetto strutturale tale 
da evitare il riprodursi di 
analoghe situazioni di di
sannonia*. 

Poco dopo, parlando con 
i giornalisti, il ministro del
le Partecipazioni statali De 
Mlchells ha detto che le 
motivazioni della decisione 

(Segue in ultima) 

Il PCI: commissario 
per risanare o per 
prendere tempo? 

ROMA — Il commissariamento dell'Eni deve servire a 
fare chiarezza, a risanare l'ente e non a tenere in caldo la 
poltrona in attesa che arrivino «tempi migliori* per realiz
zare giochi di potere che in questo momento sono irrealiz
zabili. Quando — ieri mattina — U PCI illustrava in una 
conferenza stampa la sua posizione sull'intricata vicenda 
dei vertici Eni ancora non c'era la notizia che Enrico 
Gandolfi aveva accettato la nomina a commissario, tut
tavia la sostanza del giudizio e il nocciolo dei problemi 
reali dell'ente restano perfettamente Immutati. Comin
ciamo dalla questione dei vertici e del commissariamento 
dell'ente. I comunisti — hanno detto i compagni Borghl-
ni, CoUjannl, Peggio e Milani ne) corso della conferensa 
stampa — sono stati l primi a porre 11 problema di un 
vertice dilaniato da feroci contrapposHonl interne, da 
divisioni nella giunta che avevano finito per paralizzare 
(Segue in ultima) r. r. 

Brìndisi s'è fermata 
per dire «no» ai 

licenziamenti 
BRINDISI — Ventimila 
persone in piazza, in una 
città completamente fer
ma per lo sciopero genera
le: Brindisi non vedeva una 
manifestazione cosi dal 78, 
quando vennero qui 1 chi
mici di tutu Italia. Allora 
c'era la tragedia dello scop
pio del cracking in cui era
no morti tre operai e la 
questione bruciante della 
crisi chimica. Oggi c'è 11 
dramma dei licenziamenti 
che la Montedtaon vuol far 
passare a tutti l coati • c'è 11 
•disastro chimico*, lo sfa
scio di un settore produtti

vo vitale e strategico che le 
aziende sembrano voler 
aggravare e che il governo 
è incapace di affrontare. 
Brindisi — come Prioto, 
come Ferrara o Terni — 
sta vivendo da settimane 
nel clima difficile Imposto 
dalla Montedlson: ci sono 
in questi stabilimenti 1J00 
Uccruiamentl In salta, c'è 
la cassa Inlegrastone « — 
per di più—c'è Umiliacela 
di nuovi taftt, dello sman
tellamento degli impianti, 

(Segue in ultima) 

Perché 
Craxi 

teme il 
contagio 
francese 
Non è stato davvero per ca

so che Craxi abbia colto l'oc
casione del viaggio a Parigi e 
dell'incontro con Mitterrand 
per parlare dei rapporti col 
PCI in modo particolarmente 
polemico. È ben noto a tutti il 
paradosso di un PSI che guar
da con diffidenza e perfino 
con fastidio : all'esperienza 
delle sinistre francesi pur re
cando essa un inequivocabile 
segno di preminenza sociali
sta; e di un PCI che viceversa 
a quell'esperienza si riferisce 
positivamente nonostante che 
U PCF attraversi una innega
bile crisi politica e elettorale. 
Questo paradosso si era rile
vato chiaramente in occasio
ne della visita del presidente 
francese a Roma attraverso 
le dichiarazioni dello stesso 
Crasi e di Berlinguer dopo i, 
rispettivi colloqui con l'ospi
te. 

Chiarire le ragioni di que
sto paradosso vuol dire, in 
fondo, chiarire le ragioni che 
dividono la sinistra italiana. 
In realtà la Francia, pur con 
tutte le differenze politiche e 
istituzionali, nuovamente in
vocate da Craxi, è un luogo, 
un simbolo politico di grandis
sima importanza: essa segna
la alla sinistra la possibilità, 
la praticabilità — oggi nell'
Occidente europeo — ai un'al
ternativa di governo ài blocco 
conservatore e di una politica 
di trasformazione. Quella vit
toria ha già avuto un riflesso 
Eiù vasto segnando una batto-

i d'arresto al diffondersi di 
tanti luoghi comuni sul «TH 
flusso», l'ondata reaganiana, e 
così via. -. 

Cosi, l'atteggiamento verso 
l'esperienza francese è rivela
tore, anche qui da noi, dell'o
rientamento nei confronti dì 
una alternativa di governo 
delle forze di sinistra e rifor
matrici Questo è il tema, il 
discrimine vero. La questione 
di chi debba dirigere questa 
alternativa è problema che si 
pone all'interno e in conse
guenza di questa scelta, e non 
può che essere risolto dai fat
ti, dall'esperienza stessa. In* 
Francia è stata ed è diretta 
dal PS proprio perché nei fat
ti questo partito ha perseguito 
con coerenza assoluta la linea 
dell'unità a sinistra e dell'al
ternativa nonostante fossero 
possibili scelte diverse (si è di
scusso anche dentro il PS se 
non convenisse una scelta di 
centro-sinistra proprio in no
me della •governabilità*). E 
la lezione che ne è venuta è 
che dentro l'alternativa han
no pia peso e influenza le for
ze che l'abbiano perseguita 
con maggiore linearità e coe-

Ora Craxi, da Parigi, ci di
ce che lui quella scelta non 
vuole farla, riconferma U 
•governabilità» e lamenta che 
il PCI sia polemico — pia dà 
prima — ce! PSI; dice che 
quella del PCI non è una pro
posta ma una sfida e che, se 
s'insiste, lui è pronto a racco
glierla anche sul terreno elet
torale. Su questo punto delle 
elezioni, Craxi dice anche che 
nc4 chiederemmo al PSI (fi af
fiancarci per •affrontare su 
questo terreno subito il corpo 
elettorale». Non sappiamo 
proprio dove egli abbia tratto 
questo dementa II PCI non 
•chiede affatto le elezioni, che 
considera un danno nazionale 
da evitare, e non propone al 
PSI dì affrontare insieme oaa 
prova elettorale subito. Pro-
pone invece al PSI di assuroe-
re «politicamente, l'obiettivo 
di un'alternativa di governo, 
di dire che per questo intende 
lavorare. Questo e nell'altra: 
perché già questo rimettereb
be in movirnento i rapporti 
politici, susciterebbe nuove 
ione al confronto e alTunpe» 
gno, farebbe pesare tutta n> 
ter» la forza ddlasjnistra po
lìtica, sociale, culturale, tutta 
la forza di un 

Ciò. 
reo certo che c'e _— w—„ 
ca nostra col PSI, polemica 
che nasce dalla risposta total
mente negativa alla - - - - -

cata? VedUtno. n PSI < 
to al governo due anni fa ! 
buse di un 
invocava lo «otaU di 
la-(stante a ritiro M PCI 

(Segue in uhjma) 


